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LA DENSITÀ DEI PIANI DI REALTÀ

Falco:

In questo incontro parleremo di densità. Noi partiamo dal presupposto che, all’interno di un micron cubo debbano esserci una certa quantità di eventi considerati. Gli eventi considerati sono di due categorie: quelli che sono consumati nel punto stesso, che producono una scintilla relativa all’evento, e quelli che, invece, passano e non causano niente e che creeranno, poi, le stratificazioni.
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C’è un motivo preciso per il quale la quantità teorica di eventi che si esprimono non corrisponde alla quantità di eventi che passano e tutto questo è rappresentato dal fatto che, poiché ogni forma reagisce a tutte quante le altre forme - vi ricordo il principio di fluttuazione della forma, massa/energia - ci deve sempre essere, per ogni istante, la potenzialità di espressione e di trasformazione dell’una nell’altra. La potenzialità è, in pratica, corrispondente alla fluttuazione d’onda che noi chiamiamo linea di simmetria. Quindi, nel momento nel quale, per un qualunque motivo, c’è uno sdoppiamento di piani, abbiamo un aumento di quantità di eventi per ogni micron ma, contemporaneamente, abbiamo anche una quantità di cancellazione di eventi per ogni punto considerato. In pratica, la densità tra un piano in formazione rispetto alla densità presente su un piano di realtà già avvenuta deve essere compensata. Sul piano vecchio di realtà la densità diminuisce in proporzione all’aumento della densità del piano che dovrebbe sostituirlo. Questo, però, avviene secondo il principio di incertezza. Il principio di incertezza è quello che dice: quante fluttuazioni di eventi potranno avvenire rispetto a ciò che dovrebbe prodursi su un piano di eventi consolidati? Gli eventi consolidati hanno una costante, sono, come sapete, proporzionali all’incidenza determinata dall’angolo di complessità fratto gli elementi temporali. La complessità è quella che stabilisce la quantità di eventi. Noi rappresentiamo le frazioni in questa maniera temporale. Per ognuno delle frazioni temporali c’è un angolo teorico che mi dice quant’è la quantità di eventi che è in grado di riempire ogni frazione fino al punto massimo N indefinito rappresentato dal fronte temporale. Noi ci stiamo avvicinando ad un fronte temporale, ad un fronte d’onda anche se tutto quanto si muove; stiamo parlando del movimento rispetto agli eventi di complessità determinati dalla forma uomo. Il fronte d’onda si riferisce alla persistenza nell’esistente della forma uomo, non si può rapportare ad altri elementi. Non è in gioco la durata dell’universo, è in gioco la durata di una specie che ha una sua complessità e che fa parte di un ecosistema fisico e spirituale esteso. Se la forma uomo scompare, deve essere necessariamente compensata con un’altra; così come la scintilla divina è arrivata in una forma ci deve essere un punto nel quale potrebbe esser eventualmente cancellata e, quindi, perciò, necessariamente sostituita da qualcosa d’altro. 

La scintilla divina si sposta, allora, in un’altra forma. Il principio di indeterminazione, in questo caso, è quello relativo alla densità possibile in due punti rispetto al fronte temporale indefinito, che comunque ha una durata dal nostro tempo attuale a qualche secolo. Per mantenere staccati i piani, perciò, abbiamo la necessità di avere una grande quantità di eventi; gli eventi, però, non possono essere presi indefinitamente ma essi debbono, in maniera retroattiva, adoperare in una funzione ombra tutto quello che è avvenuto nella funzione già trascorsa, precedente. Ecco che, allora, in un punto, dovrebbero diminuire di densità e, nell’altro punto, aumentare di densità. Però, poiché entrambi i piani si mantengono contemporaneamente, dovranno, poi, essere sostituiti in un arco di tempo che, come minimo, va calcolato in pacchetti temporali che sono le frazioni minime di densità. Bisogna considerare che cosa può succedere all’interno di un pacchetto temporale appena avviato come il nostro. Siamo usciti da un pacchetto temporale e siamo appena entrati in un altro pacchetto temporale; ogni pacchetto temporale, come sapete, è caratterizzato dai suoi ritmi, dal suo suono. Ogni pacchetto suona insieme ad onde più lunghe rappresentate da altri pacchetti temporali precedenti. Vi ricorderete, a questo proposito, la sequenza dei ritmi. Di conseguenza, questo pacchetto considerato deve, da un lato, per esistere, poter suonare, con il ritmo dei pacchetti temporali precedenti: non può cambiare note. Ma come fai a non cambiare note se contemporaneamente devi cambiare strumenti? Il discorso si fa complicato. Il principio di densità permette di immaginare una sorta di eco che permane, per rispondenza, all’interno di questo pacchetto, facendo comunque attenzione al fatto che una quantità di eventi attraversano e non vengono consumati ma, in questo caso, non si accumulano contemporaneamente; non hanno il tempo di accumularsi in quanto un tempo deve sostituire un altro. Da un lato bisogna sostituire con la densità tutto quanto; contemporaneamente, per sostituire tutto, non è possibile certamente fare un accumulo da qualche parte di eventi non consumati, anzi ne puoi usufruire in misura minore rispetto a quelli che sono necessari per mantenere all’esistenza entrambi i piani. Quale è la soluzione naturale? La soluzione naturale è la sovrapposizione, cioè, eventi tra loro non collegati con il principio di causa/effetto occupano contemporaneamente lo stesso spazio/tempo.

Ciò vuol dire che dovremo sovrapporre i due cubetti di cui sopra abbiamo parlato e quello che non è fratto in uno è compensato nell’altro; allora, contemporaneamente, possono esistere due fronti d’onda che, istante per istante, si compensano. Il numero degli eventi che non sono consumati o non sono ancora emessi, in quanto non hanno una consequenzialità d’effetto, tendono ad aumentare con la loro distanza. Se, all’inizio, c’erano degli eventi originati nel tempo centrale come causa/effetto, man mano i piani si distaccano, la causa/effetto diminuisce; non c’è più una reciprocità possibile, anzi, aumenta con l’incidenza maggiore dell’angolo. Cosa determina questa compensazione? La teorica complessità che dovrebbe derivarne. Dove vengono presi gli eventi mancanti? (Facciamo una linea rossa che rappresenti la complessità rispetto al tempo centrale)
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Il tempo centrale poteva avere un angolo di un certo tipo con una improvvisa caduta di complessità e, poi, una lentissima ripresa. Teoricamente avrebbe dovuto andare avanti in questo modo; quindi, noi, teoricamente, abbiamo da riempire o da usare questo spazio (spazio rosso A) che ha persa tantissima complessità, in conseguenza ad eventi catastrofici. Questi eventi, però, non sono più legati da causa/effetto mentre quelli che stiamo costruendo con un nuovo angolo sono stati legati da causa-effetto con un angolo sempre più largo che va comunque riempito. Riempito di cosa? Di punti interrogativi, perché, ripeto, man mano aumento il distacco, aumenta la difficoltà di far combaciare la distanza tra le forme. Sappiamo che dobbiamo mantenere i piani staccati ma la difficoltà nel tenerli staccati è rappresentata dalla differenza di complessità, in parte compensata, in parte no perché non esiste corresponsione. Allora, dove si vanno a prendere gli elementi corrispondenti? Si vanno a prendere nei pacchetti temporali più vecchi possibili che fanno parte dello stesso ritmo (si parla di migliaia di anni).

Intervento:

Tu hai parlato, non molto tempo fa, del campo di eventi permanenti. Hai detto che la pioggia degli eventi continua regolarmente a cadere ed è necessaria per tenere staccata i piani; da sola però non è sufficiente. Occorre anche un tot di eventi interni, intimi degli individui che si depositano nei campi degli eventi permanenti. Per la produzione di questi eventi interni, intimi di un individuo opera una eletta schiera di persone attraverso le operazioni sferali sulle linee sincroniche”. Quindi, noi produciamo quella serie di eventi che non vengono dall’esterno attraverso, ad esempio, le operazioni sferali?

Falco:

Non in questa forma. Un conto è la qualità degli eventi che, per propria natura, potrebbero avvicinarsi a ciò che noi chiamiamo, teoricamente, un livello di giustizia che potrebbe rendere saldi gli scalini che vengono man mano attraversati dalle sezioni temporali - noi, per intenderci, li abbiamo calcolati in istante -, un conto è la produzione continua di eventi che possono sostenere “qualcosa” che non ha più un rapporto diretto precedente di causa/effetto. Vengono, senza dubbio, orientati dei macro eventi in modo tale che il loro effetto, la loro onda d’urto secondaria permetta, in qualche maniera, di scalzare il piano di realtà precedente in modo che questi pezzi vadano, per loro natura, ad organizzarsi in ciò che lo sostituisce; non possono andare certo “persi”. Però, con quale rapporto di causa/effetto? È molto difficile da stabilire Diciamo che il periodo di instabilità temporale verso il quale ci stiamo avviando potrebbe essere anche una conseguenza di questa scomposizione del piano della realtà materiale. E probabilmente potrebbe trattarsi, in qualche forma, non ne abbiamo la certezza, di una compensazione, anzi, di un segno che sta a significare che si stanno aprendo degli eventi; siamo oltre il punto di equilibrio: o si cade da una parte o si cadrà dall’altra.

Ovviamente ci sono, in forma ancora più accentrata, altri eventi che, a loro volta, si presentano e vengono man mano formati. Per esempio, i piani paralleli, per essere paralleli, devono essere riempiti da qualcosa che esiste anche dall’altra parte. Se sono paralleli devono avere delle similitudini; se i piani paralleli non hanno similitudini, in realtà, si muovono con angoli che non possono più legarli ad una qualche simmetria reciproca. Per fare un esempio, prima tutto si muove nella stessa direzione perché quella è la direzione centrale di questo fiume di eventi temporali, e vanno tutti con la stessa velocità nella stessa direzione anche se sono differenti; ad un certo punto, invece, ci troviamo con un altro scorrimento, e non sappiamo neanche se è lo stesso fiume, se è un fiume che scorre parallelo, se è un canale che score dall’altra parte perché non esiste più questa forma centripeta, non c’è più questo legame comune. Di conseguenza, l’onda temporale che ne deriva o, per lo meno, questa mareggiata temporale possibile potrebbe essere determinata proprio dal fatto che i piani anche paralleli non hanno più lo stesso identico riscontro, mi riferisco al tempo prova, al riferimento immediato che ne può derivare e, di conseguenza, questi piani, viaggiando per conto loro, hanno delle traiettorie che non sono più calcolabili. La conseguenza immediata sarebbe che il tempo che si sta producendo non ha più tempo prova perché questi tempi vanno per conto loro oppure sono riassorbiti perché non c’è sufficiente densità in un tempo unico; ma se questo avviene vuol dire che quella vibrazione continua che ci può permettere di transitare in genere inconsciamente e continuamente da un piano all’altro e, grazie alla nostra memoria, di simulare su questo piano la nostra realtà oggettiva, facendo così vibrare questi piani in modo sempre più vicino, ci potrebbe creare una confusione mentale ancora maggiore di quella che già normalmente possediamo. 

Intervento:

Sappiamo che la legge Caduta degli Eventi Neutri è quella che provvede a fornire questi eventi. Nell’esempio che hai fatto non tutti vengono utilizzati ma una parte di questi eventi, come i neutrini, passano e vanno.

Falco:

Si accumulano, poi, si formeranno le miniere temporali.

EVENTI E CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Noi siamo partiti, con il distacco dei piani, con un numero di eventi neutri necessari, poi, siamo arrivati a 4 miliardi, adesso siamo ad 8 miliardi. Noi siamo appena al ventiquattresimi anno, dobbiamo ancora percorrere seicento anni e dobbiamo tenere distaccati questi piani. Non ci sarà il pericolo che, un bel giorno, vengano a mancare gli eventi necessari a “tenere su” questo nuovo piano, perché quelli che passano e non vengono utilizzati corrisponderanno ad una percentuale, a meno che sia una percentuale talmente grande che ce ne sia per seicento anni?

Falco:

La percentuale è abbastanza grande e tende, in parte, a stratificarsi ed in parte a disperdersi poiché, non essendoci più una rispondenza tra gli oggetti, tra le forme, una rispondenza che noi, in alcuni casi, chiamiamo causa/effetto, questi elementi così prodotti si disperdono su altre linee di simmetria perché da qualche altra parte devono comunque andare.

Questa situazione non va bene per niente. Dobbiamo, a questo punto, considerare altri due elementi: la stratificazione diventa molto veloce rispetto al passato perché degli eventi, a causa di questo principio di incertezza, per non chiamarlo di indeterminazione, non hanno più la loro collocazione. Cosa permetteva di dare una direzione ad un evento neutro? Quell’elemento che si chiama causa/effetto, l’incontro di due oggetti o l’evoluzione di un oggetto è il punto focalizzante nel quale l’evento neutro non è più neutro ma prende, evidentemente, una colorazione. Questo non potrebbe succedere più nello stesso modo perché manca la stessa capacità di mantenere focalizzati questi aspetti. Per fare un esempio, prima il bersaglio era in quel punto ed allora l’evento neutro non poteva che andare in quel punto perché si incontravano causa ed effetto; ora, non si incontrano più, quindi il bersaglio è molto più ampio. Non è detto che ci sia un solo bersaglio, ci sono, a questo punto, decine o centinaia di migliaia di bersagli, anziché un bersaglio per ogni oggetto. Se così avviene, l’evento non produce una conseguenza, non innesca la causa/effetto e perciò si stratifica, e questo è il motivo della stratificazione; nell’altro caso invece può consumarsi in maniera eccessiva. Per un solo oggetto, per ogni istante, anziché manifestarsi un solo evento magari ci sono centomila bersagli; ecco, allora, che questa marea così estesa di eventi necessari per ogni micron cubo tenderebbe ad aumentare, ma per quanto tempo tenderebbe ad aumentare? Tende ad aumentare finché non si stabilisce il punto di equilibrio; se arriviamo ad un punto in cui l’equilibrio cambia drasticamente, allora, di conseguenza, ci sarà la tendenza a crollare altrettanto in fretta sperando che la compensazione sia stata sufficiente. L’altro elemento è questo: voi sapete che occorre del tempo perché possano stratificarsi gli eventi neutri non consumati, c’è bisogno di un certo tempo perché questo possa avvenire. Con un’accelerazione di eventi di questo genere il tempo di accumulo si riduce considerevolmente. Se prima, per andare a pescare in una miniera temporale, occorreva avere decine di migliaia di anni di stratificazione d’uso, in questo caso, a volte, occorrono soltanto dei decenni; è come se il petrolio si potesse produrre anziché in centinaia di milioni di anni, in pochi decenni. Può darsi che parte di questa energia non utilizzata possa essere ancora utilizzabile all’interno della stessa crisi che si è innescata. Del resto o si innescava questa crisi o avveniva la scomparsa del piano di realtà; non c’erano molte altre possibilità alternative.

Le conseguenze possono essere tantissime; la maggioranza delle conseguenze non sono previste perché è venuto meno il rapporto di causa/effetto. Puoi solo fare questo utilizzando i sistemi di prospezione divina, grazie ad attrezzature, a metodi, a contatti con forze divine o paradivine che, invece, hanno la capacità non solo di colorare gli eventi ma di vedere “dietro gli angoli”.

Intervento:

Si era detto che sul piano originario c’è una complessità estremamente minore, sempre in diminuzione perché si va verso una distruzione; comunque, anche se il piano originario è meno complesso di quello che stiamo costruendo, serve sempre pompare eventi.

Falco:
Fino ad un certo punto. Se, poi, cambia l’equilibrio, se il rapporto della massa principale della realtà diventa quello sostitutivo, a questo punto, si dovrebbe invertire la tendenza.

Intervento:
Perché quell’altro piano si avvicina.

Falco:
Perché l’altro piano si scompone e, quindi, necessariamente i suoi eventi debbono riconfigurarsi nella nuova prospettiva.

Questo è ciò che dovrebbe teoricamente succedere; non è così stabilito perché il principio di incertezza è ancora in fase di aumento.

Intervento:
Quella superficie in rosso come si riempie? 

Falco:
È un piano da sostituire, per cui il piano reale diventa l’altro; quindi, la complessità da integrare parte dal piano originale, dall’angolo del piano che si è determinato, ortogonale all’altro.

Intervento:
Abbiamo visto che l’evento è un catalizzatore, è un provocatore di causa/effetto. Ora, per tenere distaccati questi piani, l’angolo è sempre il medesimo, è la forbice che si apre; quindi, pur con il medesimo angolo, occorre una quantità maggiore di eventi. Ecco, quello che non riesco ad afferrare è che la legge di caduta degli eventi neutri è sempre la medesima. Io forse capirei maggiormente se tu dicessi: “non deve aumentare la caduta degli eventi neutri ma deve aumentare il suo utilizzo, cioè, non si deve lasciarli andare dispersi”. Come fai ad aumentare la caduta degli eventi neutri?

Falco:
Infatti, non aumenta la caduta degli eventi neutri, altrimenti bisognerebbe modificare le intere Leggi.

Intervento:
Non bisogna lasciarli sfuggire.

Falco:
Non è una questione di volontà di utilizzo ma della loro natura di utilizzo. Se tu hai un miliardo di oggetti complessi, questi useranno in un certo modo la complessità e la caduta degli eventi. Se, al posto di un miliardo di oggetti complessi ne hai tre, la caduta degli eventi continuerà ad essere quella, l’utilizzo, invece, sarà minore. Ma perché è minore? Perché noi leghiamo l’idea della complessità d’utilizzo ad un angolo minimo che è capace di sostenere all’esistenza queste differenze; noi, a questo proposito, stabiliamo quello che succede, cioè, l’angolo è legato all’idea di complessità.

VALORE AGGIUNTO ED EVENTI

La maggiore o minore complessità è quella che, per propria natura, causerà o meno quegli altri particolari fenomeni che, a suo tempo, abbiamo visto, come, per esempio, raggiungere un livello di giustizia per cui usi meglio quello che già esiste; non ne usi di più ma usi meglio quello che esiste. Quindi, non dobbiamo riempire quello spazio; il piano che noi rappresentiamo orizzontale, in realtà, diventa l’altro piano che noi disegniamo inclinato; quindi, la complessità che ne deriverà è quella che verrà rappresentata su quel nuovo orientamento. Noi inneschiamo dei processi di complessità, non “facciamo” la complessità; la complessità è relativa, poi, alla qualità di lettura. Possiamo, allora, a tal proposito parlare livelli di giustizia che devono essere raggiunti, di valore aggiunto che siamo in grado o meno di produrre e, quindi, dell’uso di una maggiore qualità della quantità che già esiste. Noi abbiamo usato il significato del valore aggiunto per determinare quanto può o meno succedere: il valore aggiunto, però, è una considerazione degli eventi, non è un fatto; è una lettura degli eventi, è una informazione relativa agli eventi. Non è aumentata la quantità di eventi, aumenterà, semmai, la nostra idea di essere capaci di gestire o di usare meglio questi eventi, di fare qualcosa di diverso rispetto alla complessità che originiamo. Cosa ci può salvare? Il fatto che teoricamente saremmo in grado di utilizzare eventi complessi innescati, a loro volta, da altri eventi complessi. Aumentiamo, diamo valore aggiunto, interpretando le qualità, le capacità di utilizzo di eventi; l’arte, per esempio, è un valore aggiunto che cresce in proporzione a quanto ci modifica mentre lo utilizziamo.

L’arte ci modifica, aumenta il nostro valore aggiunto e questo ci permette di migliorare la condizione degli eventi la quale, a sua volta, continuando in questo effetto, allarga le orbite possibili, dà una direzione più precisa ad una sequenza di elementi che, altrimenti, non l’avrebbero. Gli eventi sono davvero neutri, non hanno una natura precedente; a loro non importa minimamente qualcosa. Sono solo eventi.

Non leggiamoli come fossero delle entità capaci di pensare o di fare; reagiscono a tutte le altre forme in maniera assolutamente paritaria.

Intervento:
Aumentare di complessità non vuol dire che, prima, un soggetto usava dieci eventi e adesso ne usa quindici; può vuol dire che continua ad usarne dieci ma in maniera differente.

Falco:
Ottenendo, però, un valore aggiunto maggiore. La finalità di questo innesco è quello di aumentare, a sua volta, la complessità la quale si stabilizza nel senso che utilizza meglio, come abbiamo già detto tante volte, le stesse cose prima esistenti e tutto questo si chiama livello di giustizia. Stabilizzare vuol dire utilizzare meglio.

Questi sono solo gli elementi base; la faccenda è molto più complicata perché le conseguenze sono molto più complicate.

LA SINCRONICITÀ

Quando parliamo, per esempio, di sincronicità, accenniamo al fatto di dare una direzione ad una quantità di eventi. In realtà, diamo un orientamento a degli eventi neutri, non diamo solo peso possibile all’utilizzo praticabile di una certa serie di cose che, per noi, devono essere positive perché le puoi leggere in un modo o nell’altro. Del resto, quando un evento è veramente positivo per noi? È veramente positivo per noi quando riusciamo a comprenderne maggiormente, in base ad uno spettro allargato, i possibili utilizzi; più l’evento è ristretto più difficilmente riusciamo a capirne gli utilizzi. Un esempio fatto un migliaio di volte: una persona, andando per strada, cade e si rompe una gamba: evento non positivo. Però, grazie al fatto di essersi rotto una gamba, andando all’ospedale, incontra qualcuno o legge un libro che altrimenti non avrebbe mai letto e che gli cambia completamente la vita. Ecco che un evento negativo è stato trasformato in un evento potenzialmente positivo. Però, potremo andare avanti: quell’evento lo porta verso una setta, fa nove anni di galera, incontra, poi, una persona che sembrava una persona normale e, invece, era un appartenente alle Brigate Rosse che causava qualche problemino in giro; grazie a quei nove anni fa delle cose straordinarie ed incontra la donna o l’uomo della sua vita e finalmente orienta la propria natura.

Ecco, gli eventi, in base alla distanza, possono essere letti in successione in tanti modi. L’ottimista è colui che, nei vari fotogrammi della sua esistenza, sceglie i fotogrammi dando loro una valenza attiva; il pessimista, negli stessi fotogrammi, legge solo la valenza passiva ma sono gli stessi fotogrammi. La qualità della lettura è quell’elemento che noi chiamiamo sincronicità, ossia, la capacità di orientare questi eventi.

È come se si formassero dei livelli di complessità, in qualche modo simili a dei livelli di giustizia, tanto da dare la stabilità della lettura. Vi ricorderete che, ogni tanto, nel film superotto, la pellicola, se veniva “pizzicata” nel dentino, faceva vedere sempre le cose che ballonzolavano; il pessimista è quello che trova sempre l’angolo in base al quale non vedrà mai nessun immagine, vede solo tutto confuso, tanto è vero che vede la vita molto confusa. L’ottimista è quello che trova il dentino giusto e davanti gli passano, allora, i fotogrammi del film nella giusta sequenza.

Intervento:
Noi elaboriamo pensiero; in queste circostanze verrebbe meno l’elaborazione di pensiero. Cosa succede a livelli superiori visto che ci sono delle forze che si nutrono della nostra elaborazione trasformandola a loro volta?

Falco:
Perché non dovremmo più produrre elaborazione?

Intervento:
Perché, se non c’è più causa/effetto, non ci sarà più una conseguenza logica.

Falco:
Finche viviamo vuol dire che esiste causa/effetto, che gli elettroni fanno il loro lavoro. Noi conduciamo gli eventi al di sopra della complessità naturale e identifichiamo tutto questo nella complessità: la divisione di 1,000....... e le sue conseguenze, il numero indefinito. La divisione degli oggetti produce complessità, però, può anche produrre, nello stesso modo, caos. Se un oggetto esplode, produrrà caos, anziché produrre complessità; aumenterà il numero degli oggetti ma distruggerà un oggetto precedente più complesso.

La differenza è soltanto l’orientamento; il caos va in quella direzione, distrugge un oggetto complesso, aumentando gli oggetti meno complessi. La complessità agisce in senso contrario: prende degli oggetti meno complessi e li fa diventare più complessi nella loro natura principale e, per quanto piccoli, li organizza in maniera tale da creare, per esempio, un “qualcosa” di più organico; si tratta solo di un orientamento. Quando diciamo che tutto quello che ha a che fare con Leggi è relativo agli angoli, alle direzioni, rispetto al tempo significa proprio questo. Avete, quindi, visto il discorso della sovrapposizione della complessità nello stesso oggetto, nello stesso spazio occupabile da un oggetto indefinito.

Se, vogliamo, poi, rendere il discorso più complicato, potremmo anche dire che stiamo parlando di volumi, quindi, di spazio, non di oggetti che diventano complessi. Quindi, abbiamo l’universo divisibile, dal punto di vista geometrico, in tanti micron cubici; lo trasformiamo teoricamente nella nostra mente in tanti piccoli spazi, e in tutti quegli spazi passano questi eventi. Essi non si manifestano dove c’è il vuoto ma possono manifestarsi e sono attratti in corrispondenza di oggetti nel vuoto. Perché si manifestano negli oggetti? Perché negli oggetti incontrano le altre Leggi mentre, al di fuori, nel vuoto, non incontrano le altre Leggi ma incontrano solo le possibilità di incontro delle Leggi, nel “niente” sicuramente non si incontrano le Leggi. Si dovranno incontrare in quel famoso Bar in quel determinato punto. Quindi, ci sarà il Tempo, passano tutte quante le leggi, ma soltanto nei punti nei quali si incontrano hanno origine le forme e poi avranno una stessa direzione se il flusso temporale nel quale si sono manifestati diventerà causa/effetto, altrimenti non si manifestano; sono oggetti che compaiono e scompaiono, quindi, sono oggetti effimeri senza principio di consequenzialità, senza principio di durata che è l’effetto successivo alla consequenzialità degli eventi. La causa/effetto è un evento casuale originato dall’incontro di oggetti e la loro storia viene scritta dall’incontro di Leggi in quei punti successivi. Noi leggiamo tutto questo all’interno del vuoto, all’interno del non universo al quale partecipiamo, come un elemento consequenziale ma, in realtà, in ogni istante, gli oggetti possono esserci e possono non esserci, si incontrano, non si incontrano. Noi leggiamo con i nostri sensi tutto quello che capita, come elemento di successione, così come abbiamo un senso temporale interno che ci dà l’idea della scansione del tempo e delle cose che, poi, si susseguono le une alle altre; però, quello che esiste è un adattamento. Quante volte abbiamo parlato di questo principio legato alla possibilità dell’esistenza delle cose.

COMPLESSITÀ E FRONTE TEMPORALE

Intervento:
Rispetto a questo grafico l’ampiezza dell’angolo è data in funzione della complessità ma questa complessità è una complessità assoluta o relativa? Man mano aumentiamo di complessità questa va ad aumentare l’ampiezza dell’angolo? La forbice è data anche in funzione dell’angolo?

Falco:
L’angolo teoricamente deve aumentare al di sopra della barriera teorica conclusiva della prospezione temporale di tempo assoluto. Dovrebbe essere più estesa, deve essere alzato l’angolo della forbice perché la sua proiezione verso il futuro è infinita. Abbiamo tante volte parlato di conclusione dei tempi e, per andare oltre, occorre aumentare la complessità.

Intervento:
Al limite può essere anche un angolo retto; non arriva più sul fronte temporale; cioè, quando apri la forbice, andando avanti, lo spazio è sempre più ampio ma l’angolo di partenza è sempre quello.

Falco:
Non stiamo parlando dell’angolo di partenza ma stiamo parlando dell’angolo di arrivo.
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L'ANGOLO DI SEPARAZIONE TRA IL TEMPO PROVA "B" ED IL PIANO "A", DEVE AVERE
UN APERTURA CHE CONSENTA LO SCAVALCAMENTO DEL FRONTE TEMPORALE:

PERCHE' CIO' ACCADDA OCCORRE SEPARARE MAGGIORMENTE I DUE PIANI

LAVORANDO PEFR AUMENTARE LA COMPLESSTTA DEL PTIANO "B™




Ti faccio un esempio semplice: consideriamo l’angolo di partenza A che, se vado avanti all’infinito, si allargherà ma se il tempo si conclude nel punto B con il fronte temporale, questo angolo A si interrompe.

Se si interrompe vuol dire che non ci sarà nient’altro dopo. Per superare questo fronte temporale bisognerà che questo angolo si allarghi tanto da poter superare il fronte temporale; bisogna allargare la forbice.

Intervento:
Tutto questo avviene strada facendo?

Falco:
Ci sono seicento anni massimi a disposizione e, poi, in questo caso, molti meno per una serie di motivi, bisogna allora che questo angolo si allarghi; non è soltanto una questione matematica.

Se vai avanti all’infinito, dove disegni, poi, l’infinito? In uno spazio curvo o in uno spazio piano?

Intervento:
Io avevo sempre ritenuto che l’angolo di partenza fosse già stato calcolato per scavalcare il fronte temporale. Adesso tu mi dici che, strada facendo, bisogna allargarlo.

Falco:
Se viene sostituito deve essere allargato. Oltretutto, se parliamo di geometria, lo disegniamo su di uno spazio piano o curvo?

L’universo è curvo, non è uno spazio piano; quindi, se è finito vuol dire che, ad un certo punto, il piano gira e da qualche parte si riavvolgerà. Riprendendo, poi, l’argomento precedente, quando parliamo dei sensi, noi abbiamo dei sensi fatti apposta per ridurre la quantità di informazione, altrimenti non siamo in grado di concepire ciò che esiste intorno a noi. Qui, utilizziamo lo stesso ragionamento.

Per riuscire ad immaginare o dare nella nostra mente una consequenzialità agli eventi, bisogna inventare la causa/effetto; siamo fatti in modo da inventare, momento per momento, la lettura della conseguenza degli eventi che noi chiamiamo causa/effetto. Non è per niente detto che sia così, non è detto che, nell’istante successivo, quella “cosa” debba originare un elemento che parte dal seme. Chi l’ha mai detto? Non è scritto da nessuna parte, anzi, la fisica rifiuta questo; dice: “può essere, può succedere ma non è detto che deve succedere”, e noi leggiamo tutto questo come un fatto che deve succedere perché i nostri sensi funzionano in questa maniera, così come la nostra velocità, il nostro movimento è caratterizzato in questa maniera. Se noi avessimo i sensi simili a quelli di un rettile o a quelli di una lumaca vedremmo i movimenti a scatti, e non vedremmo i movimenti in maniera consequenziale, come nel caso dell’uso di una luce stroboscopica in base alla quale vedi certi movimenti e non ne puoi vedere altri. La lampadina vibra ad una certa velocità ma, in realtà, la corrente non è continua ma alternata: c’è e non c’è, però, permane su di noi il segnale luminoso precedente, e, quindi, abbiamo l’idea che la luce sia presente in maniera continuativa. In realtà, si accende e si spegne continuamente ma l’abitudine ci fa dire quello perché i nostri sensi sono così regolati

Intervento:

Si è parlato di complessità e di livelli di giustizia, però, mi sembra che abbiamo anche detto che, man mano che si va avanti, si produce anche della complessità e che questa poi fuoriesce; non arriva tutta quanta insieme alla fine. Ecco, questa complessità può essere in qualche modo raccolta e reinserita in questo contesto?

Falco:
La complessità maggiore che si crea è quella che ci fa allargare l’angolo di cui prima parlavamo; quindi, al proprio interno, deve essere in qualche modo riempita da sufficienti quantità di eventi.

Se, poi, tutto questo significherà una migliore fruizione delle cose, verrà scoperto nel momento nel quale si otterrà un livello di giustizia; non cambia la densità della materia, cambia il prodotto della densità della materia legato al principio di complessità. Un migliore uso fa in modo che si possa usare meglio la quantità di eventi, anche se questi eventi avessero direzioni diverse, ortogonali, opposte rispetto agli eventi che stiamo originando. Causa/effetto, anche per la fisica moderna, non è una Legge.

Intervento:
Tu stesso hai ricordato che la causa/effetto è solo una lettura che diamo alla realtà ma che, per quanto riguarda il tempo e le Leggi, non esiste causa/effetto perché ogni istante può essere considerato per conto proprio. Quando prima parlavi del pericolo che gli eventi non possono più essere collocabili in un rapporto causa/effetto, cosa vuole allora dire? È un pericolo che avviene nella nostra mente? Perché viene a mancare questa possibilità di lettura di causa/effetto che ci provoca, poi, questa confusione?

Falco:
Perché non abbiamo complessità sufficiente per leggere eventi attorno a noi. Se noi abbiamo la capacità di vedere con questo angolo e, di colpo, succedono le cose in un angolo molto più allargato noi non riusciamo a leggere quanto succede.

Noi, in questo momento, non stiamo parlando della scomparsa dell’universo ma della scomparsa della nostra specie o della capacità di ospitare la scintilla divina all’interno della nostra struttura organica; se, ad esempio, c’è nebbia noi dobbiamo sostituire gli eventi che non riusciamo a leggere e, per far questo, dobbiamo allargare la nostra visuale, dobbiamo raggiungere in qualche maniera degli pseudo livelli di giustizia. Se non siamo in grado di raggiungere i livelli di giustizia dovremmo, in qualche modo, realizzare “qualcosa” che li sostituisca, magari attraverso una lettura diversa della complessità, attraverso il valore aggiunto che siamo capaci di originare, sperando che si formino, in conseguenza a tutto questo, dei livelli di giustizia, quindi, dei punti di stabilità che nuovamente saremmo capaci di leggere.

Intervento:
Noi abbiamo bisogno di una quantità maggiore di eventi per tenere staccati i piani, però, se la quantità aumenta oltre un certo limite non riusciamo più a leggere la realtà secondo un principio di causa/effetto?

Falco:
È la nostra capacità di lettura che non “aumenta”; faccio un esempio: se noi lanciamo con una fionda un sasso verso l’alto abbiamo la direzione di lancio, e se osserviamo in alto, possiamo immaginare in che direzione il sasso sta dirigendosi nella sua caduta. Quindi, puoi capire dove cadrà, guardi in quella direzione anziché guardare in quell’altra. Immagina, invece, di non sapere con quale angolo stai lanciando la pietra verso l’alto; hai la fionda e lanci il sasso ad occhi chiusi, per cui non sai in quale direzione lanci il sasso. È molto difficile capire dove cadrà perché se prima la tua vista, rispetto alla velocità del sasso, ti permetteva di comprendere la direzione, adesso non vedrai il sasso; quindi, non controlliamo con i nostri sensi la direzione degli eventi. Se non controlliamo con i nostri sensi la direzione degli eventi possiamo perdere complessità; se perdiamo complessità si scende al di sotto di un livello per cui la nostra forma non sarà più in grado di ospitare la scintilla divina. Quindi, non è sufficiente la nostra capacità sensoriale.

Cosa si può fare a questo punto? Si può organizzare in maniera diversa la nostra struttura organica complessiva. Facciamo, allora, l’ipotesi che fra loro si connettano quattro persone, schiena contro schiena: una di queste lancia, però gli occhi guardano in quattro direzioni diverse ed è più facile che una persona veda dove cade la pietra ed informa prontamente tutte quante le altre. Allarghi, allora, i sensi perché crei una struttura di popolo connessa in maniera sufficiente e complessa, pur non avendo raggiunto ancora un livello di giustizia superiore. Diventa un livello di giustizia in maniera organica quando la legge della complessità, obbedendo a quella del risparmio (ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze) causerà automaticamente, a questo punto, un nuovo rapporto di causa/effetto che allargherà la nostra capacità sensoriale tanto da comprendere in maniera immediata e reciprocamente comprensiva, telepatica, paratelepatica la capacità sensoriale altrui; viene integrata e, a questo punto, si ha una nuova capacità di lettura, ma tutto questo diventa una necessità se aumentano gli eventi.

Però è una simulazione della sensibilità che dovrebbe avvenire su ciascun individuo; dal momento che non riesce a far questo, tutto ciò verrà fatto con l’organizzazione. Quindi, questa organizzazione ti crea (0,0000......1) una nuova possibilità di lettura della complessità che va nella direzione che si è scelta. Si è scelta perché la scintilla divina ha impresso una direzione alla nostra forma organica, una direzione che è temporale e di complessità.

Intervento:
Quindi, è corretto dire che noi dobbiamo aumentare l’ampiezza dell’angolo.

Falco:
Allora come l’aumentiamo l’ampiezza dell’angolo?

Intervento:
Con la complessità.

Falco:
Come facciamo a renderci conto di questa complessità? Con il valore aggiunto, non esiste altro modo. Il valore aggiunto è innescato dall’aumento dell’informazione, dalla sintesi dell’informazione, altrimenti una persona aumenta l’informazione ma non capisce niente; di fatto, allora, non è aumentata la complessità ma è aumentata la confusione.

Non esiste mai un momento neutro; se da un lato aumenta la complessità, dall’altra parte succederà “qualcosa” oppure, se, da un lato, non riusciamo a farla aumentare, dall’altra non succede niente. Esiste sempre una contropartita perché gli eventi passano e dovranno svolgere la loro funzione. Se noi abbiamo la capacità di aumentare la complessità di lettura delle cose ma non manifestiamo questa possibilità, aumenterà il caos relativo al non uso del potenziale che abbiamo innescato. Vuol dire che, se abbiamo il libero arbitrio, il non uso del libero arbitrio è l’opposto del libero arbitrio. Quindi, gli eventi, nel loro insieme, in una struttura sferica, temporale, di eterno presente, devono sempre dare risultato Uno, l’Uno che, poi, è divisibile. Per aumentare questi aspetti dobbiamo aumentare la capacità organica di comprensione della realtà, dobbiamo aumentare l’azione relativa per produrre capacità organica e, di conseguenza, l’applicazione del potere che ne consegue. Teoricamente, possiamo realizzare più facilmente tutto questo nell’arte perché l’arte ti eleva, perché ti permette di fare delle cose, di migliorare il tuo ambiente o quello che hai attorno dal punto di vista della lettura di complessità; ti pone in uno spazio più adatto per far questo. Quindi, il valore aggiunto fa in modo che possa aumentare l’autocomprensione della propria capacità, della propria potenzialità.

Intervento:
Noi aumentiamo l’ampiezza, però, prima che il piano che a noi interessa diventi più spesso di quello da sostituire c’è il rischio che l’aumento dell’angolo provochi una distanza tale per cui non c’è più il nesso tra causa ed effetto; è questo il problema?

Falco:
È uno dei problemi.

Intervento:
Per cui gli eventi passano perché non sono più collegati fra loro.

Falco:
Si parla, in questo caso, di eventi di compensazione reciproca: lo stesso oggetto è in due stati tra loro molto simili ma appartenenti a storie diverse. Ci sono tutti e due i piani; bisogna riuscire a fare in modo che dalla realtà dell’uno si passi a quella dell’altro.

Poiché gli oggetti reagiscono attraverso questa consequenzialità a valanga che noi chiamiamo causa/effetto, intesa come loro normale reattività, bisogna fare in modo che causino un certo effetto anziché un altro, che facciano parte di una situazione di maggiore complessità anziché di un’altra. Tutto questo è tanto più semplice quanto maggiore è la distanza di complessità relativa dei due piani; da un certo punto di vista siamo facilitati perché drasticamente è crollata la complessità del piano di realtà, però, da quel momento in poi, dopo un certo periodo di tempo, c’è un tentativo di un nuovo aumento di complessità e questo aumento di complessità è tanto più veloce quanto maggiori sono le cose da organizzare in un ambiente tutto sommato più ordinato, anche se composto da un numero minore di individui. Non è la quantità di individui che fa la complessità ma semmai la quantità di individui farà confusione e sarà più difficile connettere più individui fra loro. In un cancro la complessità è determinata dalla “disomogeneità”, dalla “non collaborazione” di altre parti.

Intervento:
Vorrei capire meglio questo discorso della compensazione. Supponiamo che il piano originario deve andare da 100 a zero, cioè, non avere più densità, il nuovo piano parte da zero e deve arrivare a 100.

Falco:
Arriverà in un punto in cui la densità dei due piani saranno uguali: cinquanta e cinquanta, o quarantanove e cinquantuno.
In quel momento la situazione riprende un equilibrio che va a vantaggio del tempo sostituito.

Intervento:
Nel senso che non abbiamo più paura di perdere il nesso perché tutto ormai si svolgerebbe sul nuovo piano.

Falco:
A quel punto la quantità di eventi neutri per ogni spazio tenderà a diminuire ma fino a quel punto tenderà ad aumentare; è una tempesta di eventi che devono esprimersi su due oggetti contemporanei con due storie diverse. Il vantaggio è dato dal fatto che, da un lato, il numero di oggetti è diminuito come oggetti di complessità mentre, dall’altro, permane all’esistenza questa storia. Sono quei nodi storici che hanno causato grandi cambiamenti i quali hanno permesso di staccare i piani. Maggiore è la differenza, più facilmente i piani si mantengono distaccati anche se, rispetto al tempo, tendono comunque a riavvicinarsi. Noi dobbiamo essere a cavallo di queste forze.

Facciamo l’esempio delle forze che ti permettono di volare e, per volare, occorrono tante forze: da una parte ci vuole la velocità, dall’altra la pressione, e molte altre forze che contemporaneamente devono intervenire perché succeda questo fenomeno. Se si abbassa la velocità si deve allargare la superficie alare oppure devi trovare altre soluzioni possibili.

Intervento:
Noi, in questo periodo, stiamo facendo dei viaggi nel tempo per creare degli eventi che tengano staccati i piani. Qualche serata fa avevi detto che, inserendo dei microattrattori nelle singole cellule, è possibile aumentare la complessità degli individui per fare in modo di poter fare dei viaggi contemporanei.
Mi sono chiesta se è possibile fare dei viaggi sull’altro piano per modificare degli eventi oppure se tutto ciò non è più possibile.

Falco:
Su questo piano gli eventi si sono già modificati in abbondanza, e per fortuna non possiamo andarci. Siamo qui e non possiamo andare in un altro posto.

Non possiamo andare in un piano al quale non possiamo partecipare.

IL NEMICO E LA FORMA UOMO

Intervento:
In un incontro precedente hai detto che la debolezza della nostra specie sta nella sua formazione. La nostra non è una specie allevata per ospitare anime elevate; il nemico ha scelto questa specie perché è quella più adattabile a mantenere aspetti più riduttivi e negativi. Il nemico ha distrutto diverse specie e ne è rimasta una che è la nostra, disgraziata, che stiamo portando avanti noi. Tu hai detto che bisogna utilizzare questo difetto. Tu hai anche detto che, dal momento che siamo zoppi, bisogna aumentare la velocità di adattamento per utilizzare questo difetto e creare tutto in un tempo più breve, ad esempio, formare un popolo anziché in 1000 anni in 10 anni in modo da supplire a questa nostra debolezza di partenza. Ciò premesso, ti pongo la domanda: ma perché la divinità ha ancora scelto noi, poveri handicappati, e non è andata a cercare altre specie in un altro posto per depositare la sua scintilla divina? 

Falco:
Su questo pianeta non c’erano altre possibilità. 
Quella umana è la specie più complessa utilizzabile su questo pianeta anche perché abbiamo la possibilità di trasformare l’ambiente; non possono far questo le creature marine per il semplice fatto che, per esempio, non hanno le mani. 

Io, comunque, volevo anche precisare che la complessità o meno della nostra specie o le possibilità di scelta che vengono attuate sono sempre legate al principio di libero arbitrio. Non pensiamo, poi, che sia sempre opera del Nemico la distruzione di specie. Le specie scompaiono quando non sono più adatte proprio perché la vita è protoplasmatica, cambia, si trasforma. Dove c’è volontà nel distruggere forme ci può essere il nemico ma ci può anche essere la necessità, la stupidità, la mancanza di informazione. Tu puoi essere un cacciatore che ha fame; è rimasta un’unica foca vivente in quel territorio ed allora ammazzi la foca, tu hai mangiato, però, le foche sono scomparse.

Magari quel giorno potevi mangiare le uova, però, tu non lo sapevi che era l’ultima foca oppure, anche se lo sapevi, non te ne fregava niente perché ciò che contava era il fatto che avevi la pancia vuota. Del resto questo ragionamento è stato ritenuto valido nei confronti di milioni di specie. Sono scomparse 99,9 % di specie viventi sul pianeta; si sono alternate, scomparse ma c’è ancora vita, e non è detto che sia vita più complessa, c’è soltanto vita.

LA PURIFICAZIONE MASCHILE

Intervento:
Tu una volta hai detto che esiste una purificazione maschile, ovverosia, una verginità maschile. Di che cosa si tratta?

Falco:
Così come c’è una verginità femminile che si riforma nel momento nel quale la donna ha partorito, seguendo certi canoni dell’esoterismo, la stessa cosa avviene per la parte maschile.

IL DISTACCO DEI PIANI ED EVENTI ASTRONOMICI

Intervento:
Prima parlavi del distacco dei piani; il distacco dei piani è stato determinato da uno di quegli avvenimenti astronomici, ad esempio congiunzioni di pianeti che la natura dell’uomo non modifica oppure si tratta “semplicemente”, tra virgolette, di una distanza ottimale rispetto al punto del fronte temporale futuro?

Falco:
Era un punto ottimale, focale dove con il minimo dispendio di forze si poteva creare il massimo utilizzo di energia.

Intervento:
Quindi tu sapevi già che l’anno o il mese era quello. C’è stata, allora, una preparazione affinché questo si verificasse.

Falco:
Sì, si è stati testimoni di quello che poteva succedere; si stava anche combattendo una guerra magica che è finita dopo; però c’erano degli eventi di grande peso in grado di cambiare proprio la storia possibile.

Intervento:
Erano delle possibilità che, conosciute, cavalcate hanno potuto permettere questo meccanismo.

Falco:
Sì.

Intervento:
Altrimenti passavano.

Falco:
Come era già successo prima. 

PERCEZIONE ED ESISTENZA DELLE FORME

Intervento:
Tu, in passato, hai detto che l’universo, per risparmiare, non mantiene in solidità tutti gli oggetti, li mantiene solidi nel momento in cui essi sono percepiti. Una volta percepiti diventano solidi per sempre o in questo momento tutto quello che c’è di fuori di questa sala, supposto che non ci sia nessun damanhuriano in giro, non esiste; esiste nel momento in cui uno di noi varca la porta e vede all’esterno?

Falco:
Esatto. Succede questo perché, in realtà, il fulcro di lettura della fisica esoterica è sempre e solo l’essere umano; quindi, nel momento in cui non percepisci quella realtà, puoi avere la potenzialità dentro di te come informazione ma non la potenzialità come utilizzo. La necessità, a volte, di fare permanere vari rituali come i lavori della Triade o aspetti ad essi collegati, 24 ore su 24, è relativo alla permanenza nell’esistente di situazioni di questo genere perché anche in altri punti possano continuare a manifestarsi. Gli oggetti, solo quando sono osservati, manifestano la loro natura dal nostro punto di vista, come utilizzo percettivo, per cui una stella osservata in quel momento è per noi esistente; non c’è nessuna prova che esista quando noi non la stiamo osservando anche se può essere, per alcuni aspetti, logico pensare che sia così, ma poiché non ha un riscontro su di noi non è considerata nell’esistente.

Intervento:
Se non ci fosse nessuno, il Tempio potrebbe continuare ad esistere? Neppure le cose magiche esisterebbero?

Falco:
Naturalmente sì, proprio perché ci sono delle “cose viventi” dentro.

Intervento:
Il Tempio anche vuoto ha delle “cose viventi” dentro.

Falco:
Ha “delle cose viventi”, ci sono oggetti, forze, c’è una struttura selfica vivente.

Si mantiene all’esistenza e svolge il proprio ruolo, in corrispondenza dei vari punti di affioramento delle linee.

Intervento:
Quel punto che abbiamo disegnato con 50 e 50, pari valore, sui due piani oltre il quale si inverte il meccanismo di cui parlavamo prima, si trova in maniera matematica a metà dello scorrimento dei seicento anni?

Falco:
No, molto prima. Di sicuro molto prima.

Intervento:
Ed è calcolabile?

Falco:
Ci sono molti parametri per calcolarlo che hanno a che fare con la complessità, con la caduta eventi; questo punto può essere vicino, anche tra pochi anni.

Però, in questo momento, non so dirti qual è, non ho dati sufficienti.

Intervento:
Io immaginavo intuitivamente che poteva essere più vicino perché se, sul vecchio piano la complessità tende a cadere, sul nuovo si alza più velocemente, e, a questo punto, questo piano dovrebbe essere vicino.

Falco:
Non è un piano uguale, non è una bacchetta messa su di un perno e, quindi, oscilla da tutte e due le parti; sono due realtà diverse, una delle quali, tra l’altro, molto disomogenea. Possiamo paragonare questo piano ad un oggetto fatto con una parte di piombo e una parte di plastica; il suo fulcro non è a metà ma si forma rispetto al punto dove si distribuisce il peso. Il peso è determinato dalla quantità/qualità degli eventi che, quindi, rappresentano un peso maggiore in un certo punto rispetto ad un altro. Non so ancora qual è questo punto, di sicuro si presenterà tra non molto tempo; non è certamente fra tre secoli ma io ritengo che probabilmente potrebbe essere al di sotto dei dieci anni.

Intervento:
Se invece di percepire un oggetto od un luogo io lo immagino, quell’oggetto è comunque esistente immaginandolo o ricordandolo?

Falco:
Così come la spada pensata è più solida di quella non pensata senza altro un oggetto immaginato, se c’è energia in chi lo immagina, ha un peso maggiore rispetto ad un altro oggetto; si crea delle modifiche per il solo fatto che fai questo. Quello pseudo oggetto può avere una propria natura esistente. Quando parliamo del mondo delle idee preleviamo esattamente oggetti che, poi, noi portiamo sulla forma e che, in quel momento, siamo abituati a considerarli esistenti ma, di fatto, loro sono già esistenti prima, anche se “prima” e “dopo” sono termini molto relativi a questo proposito.

Intervento:
Tu hai detto che la parola è tramite tra gli oggetti a densità negativa e oggetti a densità positiva; con la parola possiamo, sia pure vocalmente, trasporre sul piano reale, nominandolo, un oggetto pensato di densità negativa.

Falco:
Il punto relativo alla densità positiva e negativa è importantissimo; se, poi, ora lo considerate, dopo che si è parlato del mondo delle idee derivato, avrà anche un’altra collocazione.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della lezione:

LA DENSITÀ DEI PIANI DI REALTÀ

Nel momento nel quale, per un qualunque motivo, c’è uno sdoppiamento di piani, abbiamo un aumento di quantità di eventi per ogni micron ma, contemporaneamente, abbiamo anche una quantità di cancellazione di eventi per ogni punto considerato. In pratica, la densità tra un piano in formazione rispetto alla densità presente su un piano di realtà già avvenuta deve essere compensata. Sul piano vecchio di realtà la densità diminuisce in proporzione all’aumento della densità del piano che dovrebbe sostituirlo. Questo, però, avviene secondo il principio di incertezza. Il principio di incertezza è quello che dice: quante fluttuazioni di eventi potranno avvenire rispetto a ciò che dovrebbe prodursi su un piano di eventi consolidati? Gli eventi consolidati hanno una costante, sono, come sapete, proporzionali all’incidenza determinata dall’angolo di complessità fratto gli elementi temporali. La complessità è quella che stabilisce la quantità di eventi.
Per mantenere staccati i piani, perciò, abbiamo la necessità di avere una grande quantità di eventi; gli eventi, però, non possono essere presi indefinitamente ma essi debbono, in maniera retroattiva, adoperare in una funzione ombra tutto quello che è avvenuto nella funzione già trascorsa, precedente. Ecco che, allora, in un punto, dovrebbero diminuire di densità e, nell’altro punto, aumentare di densità. Però, poiché entrambi i piani si mantengono contemporaneamente, dovranno, poi, essere sostituiti in un arco di tempo che, come minimo, va calcolato in pacchetti temporali che sono le frazioni minime di densità.
Da un lato bisogna sostituire con la densità tutto quanto; contemporaneamente, per sostituire tutto, non è possibile certamente fare un accumulo da qualche parte di eventi non consumati, anzi ne puoi usufruire in misura minore rispetto a quelli che sono necessari per mantenere all’esistenza entrambi i piani. Quale è la soluzione naturale? La soluzione naturale è la sovrapposizione, cioè, eventi tra loro non collegati con il principio di causa/effetto occupano contemporaneamente lo stesso spazio/tempo.

Il numero degli eventi che non sono consumati o non sono ancora emessi, in quanto non hanno una consequenzialità d’effetto, tendono ad aumentare con la loro distanza. Se, all’inizio, c’erano degli eventi originati nel tempo centrale come causa/effetto, man mano i piani si distaccano, la causa/effetto diminuisce; non c’è più una reciprocità possibile, anzi, aumenta con l’incidenza maggiore dell’angolo. Cosa determina questa compensazione? La teorica complessità che dovrebbe derivarne. 

EVENTI E CAUSA ED EFFETTO

Dobbiamo, a questo punto, considerare altri due elementi: la stratificazione diventa molto veloce rispetto al passato perché degli eventi, a causa di questo principio di incertezza, per non chiamarlo di indeterminazione, non hanno più la loro collocazione. Cosa permetteva di dare una direzione ad un evento neutro? Quell’elemento che si chiama causa/effetto, l’incontro di due oggetti o l’evoluzione di un oggetto è il punto focalizzante nel quale l’evento neutro non è più neutro ma prende, evidentemente, una colorazione. 

L’evento non produce una conseguenza, non innesca la causa/effetto e perciò si stratifica, e questo è il motivo della stratificazione; nell’altro caso invece può consumarsi in maniera eccessiva.
L’altro elemento è questo: voi sapete che occorre del tempo perché possano stratificarsi gli eventi neutri non consumati, c’è bisogno di un certo tempo perché questo possa avvenire. Con un’accelerazione di eventi di questo genere il tempo di accumulo si riduce considerevolmente. Se prima, per andare a pescare in una miniera temporale, occorreva avere decine di migliaia di anni di stratificazione d’uso, in questo caso, a volte, occorrono soltanto dei decenni; è come se il petrolio si potesse produrre anziché in centinaia di milioni di anni, in pochi decenni.

VALORE AGGIUNTO ED EVENTI

La maggiore o minore complessità è quella che, per propria natura, causerà o meno quegli altri particolari fenomeni che, a suo tempo, abbiamo visto, come, per esempio, raggiungere un livello di giustizia per cui usi meglio quello che già esiste; non ne usi di più ma usi meglio quello che esiste. Quindi, non dobbiamo riempire quello spazio; il piano che noi rappresentiamo orizzontale, in realtà, diventa l’altro piano che noi disegniamo inclinato; quindi, la complessità che ne deriverà è quella che verrà rappresentata su quel nuovo orientamento.
Il valore aggiunto, però, è una considerazione degli eventi, non è un fatto; è una lettura degli eventi, è una informazione relativa agli eventi. Non è aumentata la quantità di eventi, aumenterà, semmai, la nostra idea di essere capaci di gestire o di usare meglio questi eventi, di fare qualcosa di diverso rispetto alla complessità che originiamo.
L’arte ci modifica, aumenta il nostro valore aggiunto e questo ci permette di migliorare la condizione degli eventi la quale, a sua volta, continuando in questo effetto, allarga le orbite possibili, dà una direzione più precisa ad una sequenza di elementi che, altrimenti, non l’avrebbero. Gli eventi sono davvero neutri, non hanno una natura precedente; a loro non importa minimamente qualcosa. Sono solo eventi.

Non leggiamoli come fossero delle entità capaci di pensare o di fare; reagiscono a tutte le altre forme in maniera assolutamente paritaria.

LA SINCRONICITÀ

Quando parliamo, per esempio, di sincronicità, accenniamo al fatto di dare una direzione ad una quantità di eventi. In realtà, diamo un orientamento a degli eventi neutri, non diamo solo peso possibile all’utilizzo praticabile di una certa serie di cose che, per noi, devono essere positive perché le puoi leggere in un modo o nell’altro. Del resto, quando un evento è veramente positivo per noi? È veramente positivo per noi quando riusciamo a comprenderne maggiormente, in base ad uno spettro allargato, i possibili utilizzi; più l’evento è ristretto più difficilmente riusciamo a capirne gli utilizzi.
Ecco, gli eventi, in base alla distanza, possono essere letti in successione in tanti modi. L’ottimista è colui che, nei vari fotogrammi della sua esistenza, sceglie i fotogrammi dando loro una valenza attiva; il pessimista, negli stessi fotogrammi, legge solo la valenza passiva ma sono gli stessi fotogrammi. La qualità della lettura è quell’elemento che noi chiamiamo sincronicità, ossia, la capacità di orientare questi eventi.

COMPLESSITÀ E FRONTE TEMPORALE
L’angolo teoricamente deve aumentare al di sopra della barriera teorica conclusiva della prospezione temporale di tempo assoluto. Dovrebbe essere più estesa, deve essere alzato l’angolo della forbice perché la sua proiezione verso il futuro è infinita. Abbiamo tante volte parlato di conclusione dei tempi e, per andare oltre, occorre aumentare la complessità.

Riprendendo, poi, l’argomento precedente, quando parliamo dei sensi, noi abbiamo dei sensi fatti apposta per ridurre la quantità di informazione, altrimenti non siamo in grado di concepire ciò che esiste intorno a noi. Qui, utilizziamo lo stesso ragionamento.

Per riuscire ad immaginare o dare nella nostra mente una consequenzialità agli eventi, bisogna inventare la causa/effetto; siamo fatti in modo da inventare, momento per momento, la lettura della conseguenza degli eventi che noi chiamiamo causa/effetto.
Se non siamo in grado di raggiungere i livelli di giustizia dovremmo, in qualche modo, realizzare “qualcosa” che li sostituisca, magari attraverso una lettura diversa della complessità, attraverso il valore aggiunto che siamo capaci di originare, sperando che si formino, in conseguenza a tutto questo, dei livelli di giustizia, quindi, dei punti di stabilità che nuovamente saremmo capaci di leggere.

Se non controlliamo con i nostri sensi la direzione degli eventi possiamo perdere complessità; se perdiamo complessità si scende al di sotto di un livello per cui la nostra forma non sarà più in grado di ospitare la scintilla divina. Quindi, non è sufficiente la nostra capacità sensoriale.

Cosa si può fare a questo punto? Si può organizzare in maniera diversa la nostra struttura organica complessiva.
Allarghi, allora, i sensi perché crei una struttura di popolo connessa in maniera sufficiente e complessa, pur non avendo raggiunto ancora un livello di giustizia superiore. Diventa un livello di giustizia in maniera organica quando la legge della complessità, obbedendo a quella del risparmio (ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze) causerà automaticamente, a questo punto, un nuovo rapporto di causa/effetto che allargherà la nostra capacità sensoriale tanto da comprendere in maniera immediata e reciprocamente comprensiva, telepatica, paratelepatica la capacità sensoriale altrui; viene integrata e, a questo punto, si ha una nuova capacità di lettura, ma tutto questo diventa una necessità se aumentano gli eventi.

Però è una simulazione della sensibilità che dovrebbe avvenire su ciascun individuo; dal momento che non riesce a far questo, tutto ciò verrà fatto con l’organizzazione.

Come facciamo a renderci conto di questa complessità? Con il valore aggiunto, non esiste altro modo. Il valore aggiunto è innescato dall’aumento dell’informazione, dalla sintesi dell’informazione, altrimenti una persona aumenta l’informazione ma non capisce niente; di fatto, allora, non è aumentata la complessità ma è aumentata la confusione.

Per aumentare questi aspetti dobbiamo aumentare la capacità organica di comprensione della realtà, dobbiamo aumentare l’azione relativa per produrre capacità organica e, di conseguenza, l’applicazione del potere che ne consegue. Teoricamente, possiamo realizzare più facilmente tutto questo nell’arte perché l’arte ti eleva, perché ti permette di fare delle cose, di migliorare il tuo ambiente o quello che hai attorno dal punto di vista della lettura di complessità; ti pone in uno spazio più adatto per far questo. 

IL NEMICO E LA FORMA UOMO
Quella umana è la specie più complessa utilizzabile su questo pianeta anche perché abbiamo la possibilità di trasformare l’ambiente.

Io, comunque, volevo anche precisare che la complessità o meno della nostra specie o le possibilità di scelta che vengono attuate sono sempre legate al principio di libero arbitrio. Non pensiamo, poi, che sia sempre opera del Nemico la distruzione di specie. Le specie scompaiono quando non sono più adatte proprio perché la vita è protoplasmatica, cambia, si trasforma. Dove c’è volontà nel distruggere forme ci può essere il nemico ma ci può anche essere la necessità, la stupidità, la mancanza di informazione.

LA PURIFICAZIONE MASCHILE
Così come c’è una verginità femminile che si riforma nel momento nel quale la donna ha partorito, seguendo certi canoni dell’esoterismo, la stessa cosa avviene per la parte maschile.

PERCEZIONE ED ESISTENZA DELLE FORME

Il fulcro di lettura della fisica esoterica è sempre e solo l’essere umano; quindi, nel momento in cui non percepisci quella realtà, puoi avere la potenzialità dentro di te come informazione ma non la potenzialità come utilizzo.

Gli oggetti, solo quando sono osservati, manifestano la loro natura dal nostro punto di vista, come utilizzo percettivo, per cui una stella osservata in quel momento è per noi esistente; non c’è nessuna prova che esista quando noi non la stiamo osservando anche se può essere, per alcuni aspetti, logico pensare che sia così, ma poiché non ha un riscontro su di noi non è considerata nell’esistente.

Così come la spada pensata è più solida di quella non pensata senza altro un oggetto immaginato, se c’è energia in chi lo immagina, ha un peso maggiore rispetto ad un altro oggetto.

Quando parliamo del mondo delle idee preleviamo esattamente oggetti che, poi, noi portiamo sulla forma e che, in quel momento, siamo abituati a considerarli esistenti. 
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